








Una pianta originale
An original plantUn Cedrus atlantica “Glauca” in un parco? 

Impossibile non notarlo: la sua maestosità, il suo 
imponente aspett o fanno solitamente da padrone 
nella strutt ura vegetativa di un paesaggio. Fu intro-
dott o in Europa a scopo ornamentale nel 19° secolo 
e da allora molti parchi e giardini, in Italia in partico-
lar modo, lo mostrano esaltandone la sua bellezza.
La varietà “Pendula” poi, si presta alla creazione di 
forme strane, per alcuni richiamano le sembianze di 
un fantasma che si aggira in giardino, resta il fatt o 
che, per noi vivaisti è un divertimento piegarlo alla 
nostra fantasia.
Ha origini in Nord Africa, tra Marocco e Algeria ed 
il suo nome deriva proprio dalla sua diff usione nella 
catena dell’Atlante in Nord Africa.

A Cedrus atlantica “Glauca” in a park? 
It is impossible not to notice it: its majestic and im-
posing aspect usually make it the focal point in the 
vegetative structure of a landscape. It was introduced 
to Europe for ornamental means in the 19th century, 
and thereaft er many parks and gardens – particular-
ly in Italy – display it glorifying its beauty. Th e variety 
“Pendula” lends itself to the creation of diff erent and 
even unusual forms that for some recall the likeness of a 
ghost that wanders in the garden. Indeed, we plant nur-
sery specialists enjoy shaping it according to our own 
imaginations. 
Its origins are in North Afr ica, between Morocco and 
Algeria, while the name derives fr om its diff usion in the 
mountain chain of the Atlantic in North Afr ica.

Cedrus atlantica
“Glauca Pendula”
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1) Cedro atlantica “Glauca Pendula” giovane innesto
     Young-graft ed Cedro atlantica “Glauca Pendula” 
2) Cedro atlantica “Glauca Pendula” esemplare
     Extra Cedro atlantica “Glauca Pendula” 
3) Cedro deodara “Pendula” alberett o
      High standard Cedro deodara “Pendula” 
4) Cedro deodara “Pendula”
      Cedro deodara “Pendula” 
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Picea pungens “Fat Albert” strano nome per una 
pianta, no? Ebbene questa è la sua storia: nel 1978 
fu trovato in un campo di abeti da seme dal sig. Jean 
Iseli del Vivaio Iseli dell’Oregon (USA). Egli ne ri-
conobbe subito le interessanti caratt eristiche esteti-
che: colore uniforme; forma compatt a e piramidale; 
portamento naturalmente erett o.
Così dopo qualche anno di studio in vivaio e la repli-
cazione per talea (per essere certi di salvaguardarne 
le caratt eristiche) la nuova varietà fu pronta per es-
sere proposta sul mercato. Il successo fu immediato 
tanto che la sua eco arrivò persino in Europa dove 
negli anni ’90 fece la sua prima comparsa.
Vi chiederete il perché di questo buff o nome: “Fat 
Albert”, in italiano “Alberto grasso”. Beh deriva sem-
plicemente dal nome di un popolarissimo cartone 
negli USA, “Fat Albert” appunto. A noi produtt ori 
piace pensare, però, che sia dovuto alla sua forma 
particolarmente compatt a ed abbondante soprat-
tutt o quando adulto.
Resta il fatt o comunque che un nome così non lo si 
dimentica!

Th is is the history of the Picea pungens “Fat Albert”: 
in 1978 it was found in a fi eld of fi rs fr om seed by Mr. 
Jean Iseli of the Plant Nursery, Iseli, in Oregan, USA. 
Iseli immediately recognized its aesthetic characteristi-
cs: uniform color, compact and pyramidal form, and its 
natural and erect stance.
Aft er a few years of study in the nursery and the repro-
duction for cutt ing (in order to be sure to safeguard its 
characteristics) the new variety was ready to be placed 
on the market. Th e success was immediate such that its 
fame arrived as well in Europe where it fi rst appeared 
in the 1990’s.
You may ask yourselves why it has this strange name: 
“Fat Albert”, in Italian “Alberto grasso”. It derives fr om 
the name of a very popular cartoon in the USA, “Fat 
Albert”. We producers like to think, however, that it de-
rives fr om its particularly compact and abundant form, 
especially as an adult. Th e fact remains, however, that a 
name like this is not to be forgott en! 

Picea pungens 
“Fat Albert”

forma 
compatt a
compact form

350/400 cm
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Deve il suo nome al nome antico del Portogallo, 
Lusitania, che è il paese in cui ha avuto origine. Del-
la sua storia sappiamo solo questo. Ma ciò che più 
ci interessa sono le caratt eristiche che lo rendono 
unico: riesce a resistere a – 25°C, e questo lo rendo 
uno dei sempreverdi più resistenti alle basse tempe-
rature. Produce dei grappoli di piccoli fi ori bianchi 
profumati che att irano molti insett i ed è un sem-
preverde con dei rami terminali rosso vivo: un bel 
connubio di colori! E’ un eccellente riparo per gli 
uccelli per la sua chioma folta che lo rende anche 
una buona barriera ai rumori e all’inquinamento.

Th is plant owes its name to Portugal’s ancient name, 
Lusitania, the country where it originated. We only 
know this about its history; however, what are of inte-
rest to us are the characteristics that render it unique: 
it is able to withstand temperatures even below 25°C, 
and this makes it one of the most resistant evergreens to 
lower temperatures. It produces clusters of small, white 
sweet smelling fl owers that att ract many insects, and 
it is an evergreen with vivid red branches on the ends: 
a beautiful union of color! It is an excellent respite for 
birds with its luscious foliage that makes it, as well, a 
good barrier to sounds and pollution.

Prunus lusitanicaUn sempreverde 
resistente
A resistant 

evergreen

“Angustifolia”
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Un albero pieno di fascino e di mistero, caro a molte 
tradizioni religiose: i Celti lo ritenevano un albero 
sacro, tanto che ne adornavano i loro templi att ri-
buendogli molte proprietà magiche, i druidi lo usa-
vano per fare i loro bastoni e i greci lo utilizzavano 
per fabbricare manufatt i funerari. Questo perché 
questo albero mantiene un forte dualismo: è un 
albero velenoso in ogni sua parte, foglie, rami, cor-
teccia, si escludono solo gli arilli rossi la cui polpa è 
dolce ma contengono un seme molto velenoso, al 
tempo stesso, però, con la sua longevità, il suo esse-
re un sempreverde e la resistenza al tempo del suo 
legno simboleggia la vita eterna.
Il suo nome sembra che derivi da “taxon” parola 
greca che signifi ca freccia. Veniva infatt i utilizzato 
per produrre frecce, ma anche archi, barche, ruote 
dentate….e questo per la sua enorme resistenza alla 
compressione, trazione ed all’incredibile elasticità.
- Dalle ultime ricerche è emerso che molte delle 
sostanze presenti in questa pianta possono essere 
utilizzate come principi att ivi chemioterapici per 
la lott a contro alcune forme di cancro. Mentre dal 
punto di vista ornamentale è una delle piante più 
utilizzate per l’arte topiaria proprio grazie alla com-
patt ezza della sua chioma che permett e di ricavare 
le più svariate forme e fi gure. Infi ne questa varietà 
ha ricevuto l’Award of Garden Merit della Royal 
Horitcoltural Society.
 

A tree full of fascination and mystery, dear to many reli-
gious traditions: the Celtics regarded it as a sacred tree, 
so much so that they adorned their temples with it, at-
tributing it with magical qualities. Th e Druids used it to 
make their clubs, and the Greeks to manufacture funera-
ry artifacts. Th is is because this tree maintains a strong 
dualism: it is known for its longevity, and in Northern 
Europe there exist specimens of 1,500-2,000 years. Its 
main characteristic, being an evergreen and the duration 
throughout time of its wood has made it a symbol of eter-
nal life for many cultures, while at the same time, howe-
ver, many of its parts are poisonous if ingested.
It is a plant, therefore, that merits respect; it is further-
more still able to surprise us with the discovery that the 
taxolo – the chemical within the plant – is able to be 
utilized as the principle chemotherapeutic ingredient 
for the fi ght against certain forms of cancer. Th e yew, 
therefore, is known as the tree of life.
Its name derives fr om “taxon”, a Greek word that me-
ans arrow. Th e ancient Greeks used it to make arrows, 
as well as arches, boats, and pronged wheels. All this 
is a result of its resistance to compression, contraction 
and incredible elasticity. From an ornamental point of 
view, it is one of the plants most utilized for topiary art 
thanks to the compactness of its foliage that allows us 
to obtain the most varied forms and fi gures. Finally, this 
variety has received the Award of Garden Merit fr om 
the Royal Horticultural Society.

Taxus Baccata 
Una pianta eterna

An eternal plant
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I semi, spesso, sono in teoria potenziali novità se si 
da loro l’opportunità di esprimersi, bisogna, però 
che il fato ci mett a il suo zampino. Accade così che 
piantando il seme preso da una pianta nota, questo 
dia origine ad una nuova varietà.Questo è quello 
che è accaduto per l’Ilex x “Nellie R. Stevens”. 
Agli inizi del 1900, infatt i il sig. Stevens da Oxford 
Midland (USA) prese alcune bacche di un agrifo-
glio durante una visita al U.S.Botanic Garden in 
Washington per piantarle nel suo giardino. Ne nac-
quero piante di Ilex che neppure gli esperti della 
America Holly Society riuscirono a riconoscere do-
vendo ammett ere che erano di fronte ad una nuova 
varietà. In onore allo scopritore fu così chiamata 
Ilex x “Nellie R. Stevens” ed oggi è uno degli holly 
(Ilex in americano) più utilizzati negli USA.
Dal punto di vista botanico e’ con ogni probabilità 
un incrocio interspecifi co tra Ilex aquifolium e Ilex 
cornuta, e’ un ibrido femminile, ma essendo par-
tenocarpica, riesce a fare i suoi frutt i (bacche ros-
se) anche senza essere stata impollinata: i frutt i in 
questo caso saranno senza seme. Se però, nelle sue 
vicinanze si trovano un Ilex cornuta, che fi orisce nel 
suo stesso periodo, o la sua controparte maschile 
che è Ilex x “Edward J. Stevens” (meno interessante 
dal punto di vista estetico) allora potrà dare un ab-
bondanza di frutt i anche con seme. 
E così, la combinazione tra l’att ività impollinatoria 
di un insett o e la curiosità di un uomo hanno per-
messo la creazione di una nuova varietà!

Seeds are oft en, in theory, a potential novelty if given 
the opportunity to express themselves; however, it can 
happen that planting a seed of a well-known plant can 
give birth to a new variety. Th is is what happened to the 
Ilex, x “Nellie R. Stevens”. 
At the beginning of the 20th century, in fact, Mr. Ste-
vens fr om Oxford Midland (USA) took several berries 
of a holly during a visit to the US Botanic Garden in 
Washington in order to plant them in his garden. As a 
result, the Ilex plants grew. Not even the experts of the 
American Holly Society were able to recognize them, 
admitt ing that they were faced with a new variety born. 
In honor of the original discoverer it was thus called 
Ilex x “Nellie R. Stevens” and today it is one of the holly 
(meaning Ilex in American English usage) most utili-
zed in the USA.
From the botanical point of view – and with every pro-
bability  - an interspecifi c hybrid between Ilex aquifo-
lium and Ilex cornuta. It is a female hybrid, but being 
parthenocarpic it is able to make its red fr uits even wi-
thout being pollinated: in this case, the fr uits have no 
seeds; however, if an Ilex cornuta - which blooms in the 
same period - is found in its vicinity, or its masculine 
counterpart, the Ilex x “Edward J. Stevens” (although 
less interesting fr om the aesthetic point of view) then it 
would be able to produce an abundance of fr uits with 
seeds as well.

Ilex 

Una pianta di caratt ere
A caracteristic pant

x “Nellie R. Stevens” 
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